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Premessa

Se le leve per la crescita fossero una risorsa scarsa, come 
probabilmente sono e se, come Paese, potessimo sce‑
glierne una e una soltanto, dovremmo scegliere la 
fiducia.

Perché la fiducia costituisce il minimo comune de‑
nominatore di tutte le relazioni sociali, civili ed econo‑
miche ed è il crocevia di ogni strada verso lo sviluppo.

Era il 1830 quando Luca De Samuele Cagnazzi, eco‑
nomista, statistico e poi deputato, scriveva: «questo 
vincolo di fede è necessario che esista anche tra nemici, e 
tra tutte le genti, qualunque sieno, se mantener si voglia 
il commercio. Il signor Chaptal osserva che il commer‑
cio vada diminuendo nelle coste dell’Africa, dell’Arabia, 
della Persia, e dell’Asia Minore, un tempo coperte di flo‑
ride città, perché va mancando ivi la buona fede. Può 
dunque arguirsi dallo stato di commercio di una nazio‑
ne quello in generale della sua buona fede, e così inver‑
samente, essendo una causa ed effetto dell’altro» [79s.].

La relazione esistente tra fiducia, capitale sociale e 
crescita di lungo periodo è da tempo riconosciuta, sep‑
pure con accenti diversi, dalla letteratura economi‑
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ca [Horvath, 2011; Algan‑Cahuc, 2010; Fafchamps, 
2006; Schmidt, 2003; Beugelsdijk‑de Groot‑van 
Schaik, 2002; Zak‑Knack, 2001; Knac‑Keefer, 1997].

Quale indice dello stato di salute di un popolo, nel 
corso degli anni si è cominciato a rilevarne struttural‑
mente i valori.

I rapporti annuali Eurobarometro riportano son‑
daggi sul livello di fiducia verso le istituzioni europee 
e, a partire dal 2013, rispetto a quelle nazionali.

Il Trust Barometer di Edelman misura, nei vari Pae‑
si, gli indici di fiducia della popolazione parametrati 
a quattro categorie (governo, mondo imprenditoria‑
le, organizzazioni non‑governative e media) e ne trae 
considerazioni e conclusioni. Dal rapporto 2016 emer‑
ge un dato: quanto a fiducia, si sta allargando la forbi‑
ce tra il cosiddetto informed public – individuato sulla 
base del livello di istruzione, dell’impegno nella frui‑
zione mezzi di comunicazione e della capacità reddi‑
tuale – e la restante popolazione, cosiddetta mass po‑
pulation. Mentre per il primo gruppo la fiducia sta 
aumentando, per la restante parte della popolazione 
(85% del campione) essa diminuisce. In altri termi‑
ni, aumentano le ineguaglianze e il ceto medio viene 
meno… anche in termini di fiducia.

La fiducia è un concetto metatemporale, presente da 
sempre, metaspaziale, valido ovunque, e metadiscipli‑
nare, rilevante in ogni ambito.
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I. Gli ambiti della fiducia

1. La fiducia tra privati, istituzioni e imprese
Già nel diritto romano, la fiducia (la fides) costituiva 
il perno su cui poggiavano i rapporti civili e commer‑
ciali: il pactum fiduciae – che era un accordo di com‑
pravendita in base al quale il compratore si impegna‑
va, a fronte della restituzione del denaro, a ritrasferire 
al venditore la cosa acquistata – si fondava soltanto sul‑
la parola data.

Anche oggi, nel diritto contemporaneo, il concet‑
to di buona fede permea di sé, insieme alla correttez‑
za, l’intero codice civile e si impone come principio di 
interpretazione dei contratti nonché come fonte di re‑
sponsabilità delle parti, anche al di là delle clausole 
espressamente pattuite.

In ambito amministrativo, il legittimo affidamento 
altro non è se non l’aspettativa del cittadino (legittima 
e quindi meritevole di tutela) a che l’amministrazione 
provveda in modo conforme a quelli che, in situazioni 
analoghe precedenti, sono stati gli orientamenti assun‑
ti e gli atti emanati.

Possiamo dire che il legittimo affidamento combi‑
na il principio della buona fede con quello della coe‑
renza dell’azione (il c.d. nemo venire contra factum 
proprium).



16

Anche nel diritto internazionale la regola del pacta 
sunt servanda è il principio di buona fede applicato alla 
stipula e al rispetto degli accordi tra Stati: è il modo in 
cui si esprime, e si limita, l’esercizio della sovranità nei 
rapporti internazionali.

La fiducia rileva anche nel ‘cinico’ mondo azienda‑
le. L’impresa è un’incubatrice di aspettative sul soddi‑
sfacimento di bisogni. Se opera correttamente e onora 
queste aspettative, mobilita fiducia. Se le disattende, la 
deprime.

Forse per questo l’OCSE impartisce indicazioni alle 
imprese con l’obiettivo di «rafforzare le basi per una 
fiducia reciproca fra le imprese e le società in cui ope‑
rano» [Linee guida destinate alle imprese multinazio‑
nali, 2011].

Si pensi anche alla sharing economy. Nel nostro quo‑
tidiano si affaccia sempre più insistente il cosiddetto 
consumo collaborativo. 

Ma il passaggio dal possesso alla condivisione dei 
beni (car sharing, scambi di alloggi, uso in comune di 
prodotti o servizi tra privati) si fonda necessariamen‑
te sulla fiducia reciproca degli utenti. Essa, tradotta ‘in 
rete’, diventa reputazione.

Rispetto alle istituzioni e alle autorità di governo, la 
fiducia si declina invece nella fede pubblica e postula 
che le autorità di governo si comportino avendo come 
primo e unico interesse il bene pubblico: l’aspettativa e 
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Una spirale perversa, simile alla «profezia che si au‑
toavvera» di Merton [1971], porta così alla massima 
imposizione da parte del pubblico e alla massima eva‑
sione o elusione da parte del privato.

2. Cosa fare
Punto 1. Drafting e stabilità delle leggi

La complessità dei testi normativi ingenera difficol‑
tà e dubbi interpretativi sia nei cittadini che nei giu‑
dici.

La convinzione diffusa che il diritto sia accessibi‑
le a pochi eletti «sacerdoti» e comunque soggetto a 
letture multiformi, ingenera incertezza nei rapporti 
socio‑economici.

Con norme oscure e complicate, il confine tra ‘lecito’ 
e ‘illecito’ degrada in un concetto formalistico e artifi‑
ciale, quando invece dovrebbe essere un concetto, pri‑
ma di tutto, etico.

Anche un’eccessiva volatilità delle regole è pericolo‑
sa, soprattutto in materia penale.

Che al disvalore sociale di una determinata condot‑
ta debba corrispondere la sanzione da parte dello Stato 
è un concetto ovvio: uno Stato che non sanziona «de‑
penalizza», indirettamente, la condotta dal punto di 
vista del sentire sociale.
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Ma importante è anche evitare l’eccesso di trasfor‑
mismo delle leggi: norme che, magari a distanza di po‑
chi mesi, danno dello stesso fatto una diversa quali‑
ficazione giuridica, ottengono l’effetto di relativizzare 
dal punto di vista sociale il disvalore della condotta.

Servono invece leggi non soltanto scritte con chia‑
rezza ma anche provviste di una certa stabilità.

Occorre, in buona sostanza, ricordare l’insegnamento 
di Alpa e domandarsi sempre «quale sia – in uno stato 
di diritto – la soglia tollerabile dell’incertezza del dirit‑
to, quale sia cioè il confine che non deve essere valica‑
to per non trasformare un ordinamento in una monta‑
gna di carta inutile e un processo in una lotta forense» 
[2006, 26]; e occorre ricordare ai giuristi quella ch’egli 
definisce la loro «responsabilità sociale» nel contribui‑
re a che le leggi siano meno oscure e volatili [76].

Punto 2. La PA cristallina e dialogante
L’accountability della pubblica amministrazione si fon‑
da su trasparenza e partecipazione.

La trasparenza degli atti consente alla società civi‑
le di verificare le modalità di agire dei pubblici poteri. 
Ma soprattutto previene forme di dietrologia e di diffi‑
denza rispetto a essi.

Tuttavia, al fine di rendere le informazioni realmen‑
te accessibili e fruibili, occorre che i dati pubblicati sia‑
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